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POESIA; GIOVANNI GIUDICI 

IL RITRATTO 
Il ritratto che qui vedete 
Le mani schiuse nelle mani 
E lo spento aspettare senza quiete 
Ingenuo a fantasmi lontani 

Lo osservano il visitatore o un amico 
Domandano chi è vanno oltre 
O udito il nome «ah» dicono 
Ma tacciono il più delle volte 

Forse curiosi al pensiero se sia 
Un piccolo parente senza storia 
O passione castissima di una zia 
Morta giovane in sua memoria 
Quasi postuma onoranza 
Offrendo a quei gentili affanni 
In pre-sepolcrale sembianza 
L'amore sfatto dagli anni 
Ma niente di tutto questo 
Perchè nel ritratto è effigiato 
Appena un vecchio Maestro 
Messo in disuso benché amato 

Che poi non si ha più coraggio 
Di farlo sparire in disparte 
Tradita madonna di maggio 
Vacilla la fede nell'arte 

Mio ritratto che qui vedete 
Le desolate mani nelle mani 
E l'inerme nerezza senza quiete 
Arreso a orrori lontani 
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Bonbon Nuvole 
e altri progetti 

• era una volta Al-
' berto Arbasino 

che aveva scritto 
(riferisco a me-

mmm^^_ moria) che il mo
tore dei cambia

menti all'Es: era stato il mirag
gio dei corsuml. Eravamo al
l'indomani della caduta del 
muro di Bellino, quando I tele
giornali riportavano le Immagi
ni di lolle curiose e vogliose che 
si assiepavano attorno ai nego
zi dell'ovest con una preferenza 
per i misteriosi pomo shop e 
con scarse speranze d'acqui
sto. L'idea >; quelle stesse im
magini sono rimbalzate più vol
te nelle nostre teste, suscitando 
qualche rimprovero moralisti
co: come, tradire il socialismo 
(reale) pei il consumismo? E 
via con i soliti liberi pensatori 
gaudenti e di sinistra: altro che 
liberti, altre che democrazia, è 
il Mulino Blinco ad attirare te
deschi dell'Est, sovietici, alba
nesi, slavi di tutte le etnie. Catti
vi tutti a desiderare leccornie e 
pret-a-porter, bon bon e auto
mobili, jeans e griffe, il peggio 
del nostro «ipermercato con
sumistico, di cui noi, di qua dal 
muro, tutto sappiamo, di cui 
sappiamo errori e nefandezze, 
oppressioni e mistillcazloni. 
Sciocchi e ingenui tedeschi, 
sciocchi e irgenui albanesi, im
parerete a v atre spese. 

Clie la morale la facessero al
cuni gaudenti perenni mi met
teva già in .lospctto e mi sem
brava una sorta di autodifesa a 
priori, metter le mani avanti 
perchè qualcuno non le allun
gasse sul nostro bel patrimonio 
di abbondanze e di sprechi. 

Ad Arbasino e al nostri gau
denti mi hi ricondotto l'inter
vento che aDre una rivista neo
nata (e un poco clandestina, 
per vocazione o per costrizio
ne, perche per scopi promozio
nali verrà inviata via posta a 
quindicimibi persone e poi, per 
evitare spese di distribuzione, 
solo per abbonamento), diret
ta da un comitato (tutto «tori
nese») composto da Angelo 
d'Orsi, Mario Dogliani. Alilo 
Mastropaolo, Giovanni De Lu
na, Riccardo Bellofiore, Marco 
Rovelli, Gabriele Polo, Silvano 
Belligni, Luca Rastello. Il titolo: 
«Nuvole». Gt «amici delle Nuvo
le» si presen ano come persone 
che non ne |>ossono più del cli
ma culturali: italiano e di quel 
divorzio tra politica e cultura 
che conduci; la politica al prag
matismo e la cultura alla spe
cializzazioni: accademica. Per 
questo gli «umici» se ne vanno 

sulle «Nuvole», per prendere la 
distanza dai (rammenti del 
quotidiano e dagli schieramen
ti che li governano e per ripen
sare la politica e la cultura in 
modo unitario, a partire dai 
«grandi problemi»: lo squilibrio 
Nord-Sud ad esempio, la for
mazione della classe politica 
italiana, la storia degli ultimi 
decenni, la crisi del comuni
smo, la guerra (e proprio la 
guerra sarà 11 tema centrale di 
questo numero inaugurale). Ce 
ne sarebbe abbastanza per an
dare d'accordo, almeno som
mariamente, con gli «amici del
le Nuvole». 

L'intervento al quale ci si ri
chiamava è di Alfio Mastropao
lo e partiva di 11, dal trionfo del 
consumismo non per demoniz
zarlo, ma per spiegare che nei 
paesi delia democrazia reale 
più eguaglianza s'è realizzata 
davvero, ma con maggiori me
riti del mercato che della sini
stra. Come chiarire pero quan
to siano ambigue e illusorie 
quelle lormc di liberta e di 
eguaglianza? Perchè dlsegua-
glianza e illibertà non sono 
scomparse ma sono maschera
te o respinte negli angoli della 
nostra vita e del mondo, «sot
tratte allo sguardo dei più o 
seppellite nel recessi delle co
scienze», quando «la frammen
tazione e l'emarginazione dei 
soggetti più deboli, che sono 
tantissimi» impediscono la mo
bilitazione, impediscono che si 
alzi una voce forte e comune. E 
qui si incomincia a discutere di 
politica e di responsabilità, del
la sinistra e del Pds (ma perchè 
tanta dillidenza?), della cnsi 
del partiti e della loro rappre
sentatività. Con valutazioni lo
sche, forse discutibili, coglien
do perù la sopravvivenza di 
•una piccola schiera di non ap
pagati e di dissenzienti, magari 
disorientati e dispersi, ma che 
vanno ostinatamente a caccia 
di una alternativa accettabile 
alla rassegnazione e all'Iner
zia». Concludendo con un ap
pello «alle minoranze morali, 
che non hanno rinunciato al 
dissenso e alla critica...». 

L'appello potremmo ripren
derlo tale e quale, convinti che 
anche di libri si debba discute
re, come in una palestra aper
tissima, spendendo del pro
prio, con qualche sacrificio, ma 
in piena liberta, e che persino 
questo esercizio possa rappre
sentare una alternativa alla ras
segnazione e all'inerzia e ma
gari a qualche cosa d'altro an
cora. 

Tossicodipendenze e leggi punitive che sono fallite: forse c'è un'altra 
strada, una «ragionevole proposta di sperimentazione», come sostengono 
in molti e come spiega una raccolta di saggi 

Ragionevole droga 
Ci aono strade diverse, 
probabilmente, per 
affrontare U problema 
della droga. In Italia è 
•tata acelta (tra contrasti 
assai violenti) quella 
repressiva, In altri paesi 
d'Europa si è tentato per 
altre vie. Una «ragionevole 
proposta di 
sperimentazione» 
propongono ora alcuni 
.studiosi ed operatori 
(Amao, Ferrajoli, 
Monconi, Plsapla, 
Taradaah) in un libro 
pubblicato In questi giorni 
da Feltrinelli, a cura di 
Luigi Manconl, 
•Legalizzare la droga» 
(pagg. 210, lire 20.000) 

1
1 dibattito e l'atten
zione collettiva ai 
problemi della 
tossicodipenden

z a , za in Italia hanno 
sofferto spesso di 

oscillazioni squilibranti, pas
sando da atteggiamenti a vol
te (e più frequentemente) 
isterici e confusionari a fasi di 
latenza della tensione (e an
che dell'intelligenza). Quella 
presente è una fuse di que
st'ultimo tipo, L'approvazione 
della legge 162/90, la Involi
no-Vassalli, era stata precedu
ta da un coro allarmistico, pe
sante di strepiti e allarmismi. 

ogni caramella sembrava av
velenata da misteriose essen
ze stupefacenti che bastava 
respirare, fon»:, per sentirsene 
contagiati e, cosi, «cadere nel 
tunnel della droga». Da quel 
«tunnel», si stabili, non si pote
va che uscire coattamente: 
uno alla volta e con le mani 
alzate. 

La campagna allarmistica 
ebbe un certo successo, e in
fatti la legge passò. Ora è Ira-
scorso un anno e si è verifica
to che la legge non funziona. 
Non solo si sono esasperati gli 
effetti autoritari già in parte 
contenuti nella legge prece
dente, non solo cioè è peggio
rata la condizione di vita del 
tossicodipendente. Ma lo stes
so effetto deterrente della leg
ge, che si voleva più severa 
per arginare il fenomeno di 
spaccio, coniiumo e morte, 
non c'è stato. 1 morti sono au
mentati di molto, come gli in
carcerati, e come i malati di 
Aids, correlati alla marginalità 
delle condizioni di vita del tos-
sicodlpendenle. La legge è 
fallita. E tuttavia se ne parla 
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za) abbassando i toni del di
scorso o assumendo una sor
ta di rassegnato pessimismo 
circa la possibilità di fare dav
vero qualcosa di concreto e 
positivo in questa materia. Sia 
ben chiaro: la pacatezza sa
rebbe la benvenuta, dopo an
ni di isterismi. E tuttavia non 
dovrebbe disgiungersi dall'in
telligenza e dalla accorta 
preoccupazione verso situa
zioni che risultano comunque 
di estrema sofferenza e che 
potrebbero utilmente invece 
essere quantomeno rese più . 
tollerabili. Di un atteggiamen
to simile, appunto benvenuto, 
sembra un frutto il recente vo
lume edito da Feltrinelli, cura- -
to da Luigi Marróni; LegaHz- " 
zare la droga. Una ragionevole 

droga può venir già oggi «spe
rimentata» attraverso provve
dimenti parziali che puntano 
a lenire la condizione del tos
sicodipendente e a ridurne ia 
dipendenza dalla sostanza 
(anche con sostitutivi) e dalla 
rete criminale che ne control
la il mercato. Le cose che è 
possibile fare sono molte, in 
alcuni casi anche semplice
mente applicando la stessa 
legge 162/90 (come la distri
buzione di siringhe sterili mo
nouso), il libro (specie nei 

natisi critica della legge 162 e 
anzi a partire proprio da que
sta, una riproposizione «alta» 
delle tesi antiproibizioniste a 
partire dalla stessa migliore 
tradizione liberate e del dirit
to. Ferraioli e Pisapia in parti
colare riconducono la batta
glia antiproibizionista - che 

A ogni angolo di strada si ve
devano untori, ogni bamboli-
na di pezza sembrava nascon
dere dosi micidiali di eroina, 

poco, sia di questo specifico 
fallimento, sia del problemi 
nuovi e sempre gravi della tos-
sicodipendenia. Non si soffia 
più sul fuoco della pubblica 
preoccupazione. Si nasconde 
una lunga coda di paglia, in 
questo calo di tensione, natu
ralmente. 

C'è insomma il tentativo di 
confondere 11 «flop» della leg
ge 162 (quantomeno appun
to sul versante della deterren-

proposta di sperimentazione. 
Come si deduce dal titolo, la 
tesi sostenuta è una di quelle 
•estreme» presenti nel dibatti
to da anni. E tuttavia, come 
sottolinea lo stesso Manconi 
invitando a leggere insieme ti
tolo e sottotitolo del volume, 
la tesi è presentata come «ra
gionevole e sperimentale pro
posta». 

Il centro di tale proposta 
consiste nel ritenere la condi
zione del tossicodipendente, 
la sua «migliorabilità», come il 
vero aspetto decisivo del pro
blema e come il punto di vista 
da cui osservare effetti e scopi 
della legislazione. In questo 
senso, la legalizzazione della 

contributi di Manconi, Amao, 
Taradash) è quindi anche un 
utilissimo strumento per fare 
delle cose già oggi, pur nel 
contesto che la nuova legge 
ha creato. 

Nel saggio introduttivo di 
Manconi, tra l'altro, si compie 
uno sforzo efficace e merito
rio di lettura sistematica e de
lucidante dell'esperienza di 
tossicodipendenza (con l'uso 
di concetti come «ambiente» e 
«sistema» della tossicodipen
denza che cominciano a 
schiarire le nebbie in cui nor
malmente tale condizione vie
ne tenuta e, appunto, a con-
cettualizzame la realtà e i 
confini). Speriamo che diven
ti cosi impossibile, ora, ripar
lare di «tunnel», «spirale» ecce 
tera e che si parli, finalmente, 
di cose precise, di percorsi e 
ambiti identificabili. 

Ma nel libro, oltre a ciò, si 
trova anche, insieme a un'a-

sostengono con dovizia di da
ti ed esperienze di ieri e di og
gi - a un presupposto fonda
mentale della tradizione giuri
dica liberale: la non punibilità 
degli atti contro se stessi. La 
legge attuale contraddice un 
classico principio dello Stato 
di diritto: «Quello secondo cui 
si può essere puniti soltanto 
per ciò che si là e non già per 
ciò che si è, per come si agisce 
e non anche per la propria 
identità» (Ferrajoli). 

Insomma, con il suo pro
gramma «ragionevole» questo 
libro, che invita a distinguere, 
a capire, a non fare di ogni er
ba un fascio (e una droga), 
che stimola ad agire con gra
ve consapevolezza ma senza 
disperazione né isteria, che è 
un agile e utile strumento di 
lavoro, spinge anche a guar
dare alle radici della crisi poli
tica e culturale attuale, a quel
la perdita di lucidità, di me
moria, di chiarezza del diritto 
e di tutela dei diritti, che rap
presenta una delle ragioni 
non ultime e forse una delle 
fondamentali, anzi, che ren
dono fosca l'attuale stagione. 

ECONOMICI 
GRAZIA CHIRCHI 

GRILLOPARLANTE 

Nel bel paese dei duplicanti 
A utore di saggi mol

to seri sulla medici
na del lavoro e altri 
problemi che ben 

mmmmi conosce, Giovanni 
Berlinguer ci regala 

di quando in quando dei diver
tenti viaggi nella scienza (per 
esempio Le mie pula, 1988) e 
nella politica (come questo / 
duplicami, nella rigida e lucci
cante - chissà mai perchè - col
lana dei Robinson). Per spirito, 
simpatia, buona educazione e 
per il loro abbinamento a 
un'intelligenza caustica e però 
mai volgare, / duplicanti merite
rebbe un premio per la satira 
politica intelligente, in tempi in 
cui la satira politica è più spes
so rozza e «intema», dunque 
compromessa, che non intelli
gente. Non fosse che è un libro 
serissimo quanto è lieve. 

Chi sono / duplicanti? Sono i 
membri di quell'onnipresente, 
onmpervaMvo e ininterrotta
mente dupli-triph-moltiplican-
tesi ceto politico italiano. Sono 

la «poliarchia», liono coloro che 
gestiscono una fetta più o me
no grande del potere pubblico 
non in quante specialisti nei 
settori e negli argomenti di cui 
si occupano e trattano, ma per
ché semplicemente li hanno 
messi 111 partiti (o i sindacati, in 
quanto filiazione dei partiti essi 
stessi). 

In qualche punto della sua 
analisi-pamphlet, Berlinguer di
ce a chiare lettere che appena 
qualche anno la egli avrebbe 
tacciato di qualunquista chi 
avesse cosi - come lui ora fa -af
frontato il problema dei «dupli
canti» e del nostro sistema poli
tico coinvolgendo nelle sue 
magagne anche la sinistra, e in 
particolare 11 Pel. Oggi, però, si 
è convinto. (Poiché egli cita 
qualche suo articolo o notazio
ne preveggente', mi viene in 
mente, e non me ne vanto, poi
ché oggi sono In proposito più 
privo di speranza di ieri, che 
dodici o tredici anni fa scrissi 
un articolo dai toni molto amari 
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che si intitolava «Perché non 
possiamo non dirci qualunqui
sti»). 

Uno dei pregi maggiori del
l'analisi di Berlinguer sta nelle 
pagine in cui egli discute della 
complicità del Pei e della sini
stra in genere nella dilatazione 
di un sistema politico cosi scia
gurato come quello italiano -
mettendo in luce tutte le re
sponsabilità della dirigenza co
munista e dei sindacati, con 
opportune esemplificazioni. 
Ncn si chiama luon da quel ce
to di cui egli sa di lar parte. 

Quale è dunque la specificità 
italiana, se non quella di non 
avere nei suoi enti «grands 
coTimiS' che non siano prima 
di tutto membri di partito, con 
rare eccezioni (come, parziale 
e ora in veloce messa in paro, 
la magistratura), scelti dal par
tito, piazzati (quando non se 
ne poteva fare a meno) tramite 
mediazione e spartizione con 
gli altri partiti? I politici sono 
dunque in ogni luogo - una bu

rocrazia demeritocratica, im
meritocratica, perlopiù incom
petente e, aggiungo io, partigia
na, vile, pigra, mascalzona. 
Corrotta e corruttrice. . 

Berlinguer analizza e discute 
tutto questo con modi ironici, 
pacati, estremamente convin
centi. E ne risulta un quadro 
animato, divertente, costernan
te, fitto di aneddoti, di ministo
rie, di dati, di squarci rivelatori. 
La realtà supera di gran lunga 
ogni pur sfrenata fantasia di ti
po gogoliano o parodia frassi-
netiana, ed è invero terrificante, 
poiché ben sappiamo tutti, og
gi, che questo dell'invasione 
del sociale da parte del politico 
è II problema centrale del no
stro paese, e che esso invoca 
una soluzione, una o tante ri
forme, ma. con Berlinguer, sap
piamo però anche che tutto 
questo è infinitamente difficile. 
Per alcuni motivi semplici sem
plici, che sono il sistema delle 
complicità che questo ha crea
to tra i partiti con la formazione 

di un ceto interpartitico, abilis
simo nel gestirsi e proteggersi, e 
il coinvolgimento della società 
tutta. Il «politico» si è via via cosi 
prepotentemente e efficace
mente ramificato nella società 
da provocare una sorta di 
osmosi o di scambio attivo e 
maligno tra società e politica. 
Vengono opportunamente n-
cordati nel libro casi particolari 
e macroscopici come l'ossessi
va presenza dello stato nel si
stema, per esempio, meridio
nale. Con l'afflusso del denaro 
pubblico, con i legami tramite 
mediatori con il potere mafioso 
- oggi, infine, come documenta 
tra gli altri un altro pamphlet la-
terziano, La mafia come meto-
Jo di Nicola Tranfaglia. non più 
con la protezione interessata 
da parte dei potentati democri
stiani o socialisti a certi loschi 
gruppi e figuri, ma con il pas
saggio diretto di questi alla poli
tica, diventando politici in pri
ma persona essi stessi. 

La complicità è forse la chia-

Ferlosio: come 
ho visto la guerra 

U n difetto della rivi
sta «Linea d'om
bra»? Riempire 
troppo i numeri, 

.Magava col rischio che, es
sendoci troppe co

se da leggere, si rinvìi sine die 
la lettura. Cosi è possibile sia
no sfuggiti nell'ultimo numero, 
quello di settembre (ancora 
disponibile in edicola e in li
breria) , due pezzi dello scritto
re spagnolo Rafael Sànchez 
Ferlosio (l'autore di EIJTrama, 
da tempo introvabile presso Ei
naudi che lo aveva tradotto nel 
1963, e di Imprese e vasfabon-
daggi di Alfanhul uscite di re
cente da Theoria); il ptimo è 
un bellissimo racconto breve 
(che è poi un amaro apologo) 
dal tìtolo // recidivo, elove si 
tratta di un lupo che tcn t a inva
no di riposare in grembo al 
Creatore ma viene sempre re
spinto dal cherubino eh guar
dia. Vedrete con quali prete
stuose motivazioni: la verità, 
quella del cherubino -• il Po
tere, salta fuori nell'ultima riga. 
Difficile leggere un racconto 
breve - sta tutto in una pagina: 
per i pigri: pag. 46 - cosi ricco 
di pathos e cosi esemplare, il 
secondo pezzo di Ferlosio è- ' 
presentato (e tradotto, cosi co- ' 
me // recidivo) da quel fuori
classe che è Danilo Marcerà: ha 
come titolo Armi e miraggi eà è 
l'ultimo di una serie di articoli 
che lo scrittore è andato pub
blicando su «El Pals» durante la 
guerra del Golfo. Inutile dire 
che la posizione di Ferlosio è 
antibellicista (altrimenti non 
ne parlerei) ; quel che ni pre
me di sottolineare è che abbia
mo a che fare con uno degli 
scritti più belli e stimolanti sul
l'argomento, che un scono 
veemenza, documentazione e 
grande lucidità critica (j.i legga 
il paragrafo finale su «etica del
la responsabilità» e «etici della 
convinzione», nonché sull'in-
famia dell'infame risoluzione 
678 dell'Onu: dispiace solo 
aver letto questo scritto solo 
oggi). 

Da «Linea d'ombra» viene 
naturale passare ai suoi tasca
bili, «Aperture», dove, prima 
dell'estate, è apparso il volu
metto n.ìì.Un linguaggio uni
versale che raccoglie li; intervi
ste apparse negli anni sulla ri
vista (con qualche apporto 
estemo) a diciotto seri-tori di 
lingua inglese. Si va da Ballard 
a Kureishi, da Rushdif ;i Igna-
tieff, da Desai a Framc ecc., 
scrittori tra loro divers issimi, 
ma tra i più vivi e rappn senta-

ve di lettura più terribile della 
nostra realtà; e su di essa, sui 
suoi modi, le sue cause, se si 
volesse ci sarebbe da dire mol
to, moltissimo, certamente con 
la conseguente raduta di tante 
altre illusioni. L'occupazione 
che i partiti hanno computo di 
tutti i gangli del potere Berlin
guer la descrive con una 'reloce 
ricostruzione storica e con ri
chiami precisi all'attuatila e ai 
compiti degli onesti (con pagi
ne ora preoccupate e ora spe
ranzose, ma mi pare più preoc
cupate che speranzose sullo 
stesso Pds). 

Quale può essere dun ]ue lo 
spazio della politica, cone de
limitarlo? Decaduta per mona 
parte (forse quasi tutta) la di
stinzione weberiana «tra chi vi
ve di politica, facendone una 
duratura fonte di guadagno o di 
altri vantaggi» per sé e per il 
proprio gruppo •echiviu per la 
politica», in un momento in cui 
la De, per esempio, col c< msen-
so degli altri partiti sta per chie
dere al consistente gru pio dei 
non-politici che costituiscono i 
membri del fenomeno del vo
lontariato di istituzionalizzarsi 
concedendo in cambio denaro 
e riconoscimento e con ciò 
stesso mirando a recuterare 
clientelarmente o solo istituzio
nalmente anche gli unici irridu
cibili che tentano oggi la prati
ca di una politica diversa, Ber
linguer Giovanni riaHe-ma in 
modi critici le convinzioni dei 
vecchi padri coerenti con le po

tivi del nostro tempo (e Fofi 
sottolinea, a Mgione, che di
versi degli intervistati sono stati 
proposti in Italia da lui per pri
mo, vedi per tutti Salman Ru-
shdie) Qui do qualche «assag
gio» delle prime due interviste 
citandone qualche momento 
curioso e interessante. Nella 
prima Jan McEwan (per me lo 
scrittore inglese oggi più im
portante a parte il grande Pin-
ter) ad un certo punto osserva: 
«C'è una famosa strada di Lon
dra piena di negozi stipati del
le ultime trovale tecnologiche 
e tutte le volte che percorro 
questa strada noto un gran nu
mero di persone davanti alle 
vetrine, di uomini soli soprat
tutto, e tutti questi gadget tec
nologici suscitano in me un 
gran fascino sessuale. Per 
qualche strana ragione le don
ne non si fermano a guardare 
gli stessi oggetti». Perchè? Se
condo me la spiegazione è 
nella componente infantile 
maggiore negli uomini (a que
sto accenna subito dopo an
che McEwan) e anche... Alle 
lettrici la risposta vedi inserto. 

Nella seconda, Julian Bar
nes (quello del Pappagallo di 
Flaubert) osserva ad un certo 
punto: «Mi irrita la nozione che 
molti hanno oggi che chiun
que possa scrivere un roman
zo. Mi è capitato recentemente 
di incontrare un noto comico 
inglese che mi ha fatto molle 
domande sul mio lavoro di
cendomi alla fine che 'gli han
no chiesto' di scrivere un ro
manzo e che 'ha deciso di ten
tare'. Gli ho risposto che mi sa
rei preso qualche settimana di 
riposo dal mio lavoro e avrei 
provato a diventare attore» 
(ecco la risposta giusta alla 
strampalata convinzione se
condo la quale tutti credono di 
potere scrivere un romanzo. E i 
risultati sono sotto gli occhi di 
tutti, per l'appunto). 

In un bell'articolo in «La rivi
sta dei libri» (n. 6) Da Foscolo 
a Calvino: epistolari. Cesare 
Garboli scrive, cn passant, «nel 
cattivo italiano di Pirandello». 
Era l'ora! Chissà perchè « stig-
rr atizka sempre il cattivo italia
no di Svevo e non si parla mai 
di quello, atroce, di Pirandello. 
Nonché di... 

•Linea d'ombra», n. 63, set
tembre 19<>'I, lire 8.000 

«Un linguaggio nniveraalc, 
Linea d'ombra edizioni, 
pagg. 248, lire 15.000 

sizioni ultime di Berlinguer En
rico, una politica non distinta 
dall'etica, fatta in modi etici. 

Che cosa proporre in cam
bio, o come smantellare questi 
meccanismi soffocanti, morta
li? Barlinguar prova a dira la 
sua, invocando «la restrizione 
desìi spazi del ceto Dolitico» e 
«l'espansione delle presenze 
politiche più dirette e immedia
te». Dice in proposito molte co
se interessanti, ma. mi sembra, 
fortemente embrionali. 

Berlinguer dà comunque con 
pazienza e con ironia il suo pie 
colo contributo, e non è certo 
colpa sua se appare più con
vincente nella parte critica che 
in quella costruens. Ammina-
mo il suo humour, la sua tra
sparente o dichiarata malinco
nia o paura per le sorti del pae
se e cHla sinistra e, con l'aria 
che tira anche all'interno delle 
correnti del Pds, da lui opportu
namente considerate nel qua
dro generale del problema dei 
«duplicanti», ammiriamo anche 
la sua libertà di pensiero. Sulla 
necessaria riduzione del ceto 
politico a ceto funzionariale e 
professionale sottoposto al 
controllo pubblico in tutti i pos
sibili modi, si aspettano altri in
terventi, e battaglie concrete 
che. ahimè, sappiamo bene 
che il ceto politico molto presti 
nubilmente osteggerà. 

Giovanni Berlinguer 
«I duplicanti*, Laterza, pagg 
128. lire 20.000 

A. 


